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'iiltiir;i 

Gli «Asia» 
a Milano: 

quattro 
vecchi del 

rock and roll 
che sanno 

ancora 
«graffiare» 

MILANO—Tutto facile per Eli Asia, bene 
accolti da non meno di quattromila fan** 
simpatizzanti sotto il teatro tenda di lo» 
gnl. 

La caratteristica di questa band è quel* 
la di trovarsi oggi ai bivio già descritto da 
una celebre canzone dei Jethro Tuli: trop­
po vecchi per il rock'n'roll, troppo giovani 
per morire o comunque scomparire defi­
nitivamente dalle scene. I suoi membri 
sono tutte ex vecchie glorie della musica 
rock degli Anni Settanta: Steve Howe, 
chitarra degli Yes; Cari Palmer (ex Ale­
nile Booster), batterista degli Emerson, 
Lake & Palmer; John Wetton, basso e vo­
ce negli ultimi dischi dei King Crimson 
Jma anche di Family; Roxy Music, Uriah 
leep), più il tastierista tuttofare Geoff 

Downes (ex Buggles), perfettamente inse­
rito nella sensibilità del techno-rock bri­
tannico, un po' Emerson (senza accoltel­
lamenti di pianoforti in luogo pubblico) e 
un po' Patrich Morati (senza accademia 
impiastricciata). 

Nel 1972 li avrebbero definiti un super­

gruppo. Nel 1992 forse li Inviteranno • un 
concerto da tenersi al Budokan di Tokio 
per il ventennale di qualcosa o di qualcu­
no, ospiti Jon Anderson, Jan Andersen e 
Rtck Wakeman vestito da fatlna. Ma gli 
Asia il colpo più gobbo lo hanno fatto a-
desso, riportando In classifica un genere 
di musica caduto in disgrazia con U new 
wave punk, i Devo, il Nuovo Romantico. 
Non c'era bisogno di aspettare lo shuttle: i 
buchi neri del/mercato discografico sono 
già abbastanza numerosi e larghi per per­
mettere questi ed altri ripescaggi. 

Lo stage, disposto a due piani, con un 
piano rialzato per tastiere, sintetizzatori, 
polymoog, fa l'effetto di un condominio 
dove tutti quanti suonano la musica che 
hanno sempre suonato, senza occuparsi 
delle mode (sennò si chiamavano Africa, 
mica Asia...), con il proprio pubblico. Que­
sto in teoria, in pratica il repertorio si 
riduce all'unico Ip gonfiato da generose 
incursioni soliste. Steve Howe a un certo 
punto del concerto inforca la chitarra a-
custica e tra l'entusiasmo generale rifa le 

«variazioni su Bach» che si possono ascol­
tare nel vecchio live triplo degli Yes. Pal­
mer è più compassato, o forse più star, il 
suo assolo è meno kilometrico del previ­
sto, mentre al piano di sopra il tastierista 
prova persino qualche sonorità in odore 
di new wave; John Wetton emerge so­
prattutto come cantante: ben impostato, 
pulito, inglese e anche In ottima forma. 

E fin troppo chiaro che ciascuno punta 
al suo personale pezzo di bravura. Del re­
sto, se il concerto è freddo come un giochi­
no a incastro il pubblico con tutti i dischi 
di EL&P e Yes a casa conosce anche quel 
surplus di Jam-session che non si sente e 
non si vede sul palco. Se insomma la mu­
sica ha un po' l'aria precotta non c'è nien­
te di meglio che immergerla nelle memo­
rie del rock perché acquisti sapore e so­
stanza, potenza e colore, grazie a quell'u­
nico vero doppio brodo Star che è il piace­
re comunque ripetuto. Né «vecchio», né 
«nuovo», appunto. 

Fabio Malagnini 

«Insetti dagli 
occhi giganti»: 
cosi, negli anni 
00, alcuni 
scienziati 
Ipotizzarono 
possibili formo 
di vita su altri 

Sanati. In 
isso: incisioni 

diBruegel 
tratte da Bosch 

Ma io l'avrei 
chiamato 

Teatro Instabile 
Dopo l'intervista a Squarzi-

na e gli interventi di Alberto 
Abruzzese e di Lucio Villari, 
Enzo Siciliano esprime le sue 
opinioni sulle vicende del 
Teatro di Roma. 

MI sì chiede di esprimere 
un'opinione a proposito del 
dibattito in corso sul Teatro 
di Roma. Devo dire con sin­
cerità che per un verso mi è 
difficile toccare 11 merito del­
la questione, se esso consiste 
In quella affermazione di Al­
berto Abruzzese per cui le 
qualità di Luigi Squarzlna, 
qualità di Intelligenza, di 
cultura e di sensibilità, tnon 
bastano ad una politica co­
munista sana». 

Su questo punto, ad A-
bruzzese, ha risposto Lucio 
Villari domenica scorsa, 
sempre sull'«Unità», e alla 
sua risposta c'è poco da ag­
giungere. Quando l'aggetti­
vo «sano» viene sottratto al 
campo della «salute» e viene 
proiettato fuori, specie nel 
campo della politica, non c'è 
da star tranquilli. Infatti, V 
aggettivo tradiva un istinto 
lottlzzatore che nelle Istitu­
zioni culturali, a Roma e 
fuori, va produccndo guasti 
innominabili, quel guasti per 
cui, sotto ti mantello della 

cultura, si consumano t più' 
bassi servizi. Non intendo 
che a questo mirasse Abruz­
zese, ma talvolta per ben fare 
si procura al peggio di venire 
alla luce. 

Sgombrerei l'orizzonte da 
queste faccende. Se un con­
trasto di linee si è disegnato 
nel parlare di ciò che è, o è 
stato, Il Teatro di Roma, è 
perché, al di là di quanto 
hanno fatto le singole perso­
ne, si avverte la vicinanza di 
un giro di boa. E non perché 
si sta per toccare la scadenza 
di un mandato: sarebbe stol­
to, riduttivo pensare soltan­
to a questo. 

Piuttosto: nel corso degli 
ultimi anni si sono accumu­
late tante esperienze diverse, 
nello spettacolo, e nella poli­
tica culturale, a Roma, per 
cut tutti — nella diversità del 
giudizi che di quelle espe­
rienze possiamo formulare 
— sentiamo la necessità di 
una riflessione e di un muta­
mento di progetti. 

C'è richiesta di teatro, e di 
spettacolo. C'è anche richie­
sta di modi nuovi e diversi di 
collocare spettacoli, quasi 
che il luogo conti assai più 
della qualità di ciò che viene 
offerto. Nel suol limiti, l'e­
sperienza di settembre a Vii-

GRATIS 

- il fisco -
perché 140.000 

dirigenti, professionisti 
imprenditori, esperti fiscali 

leggono 

il motivo è semplice! 

garanzia di aggiornamento, riduzione dei 
rìschi civili e penali, raccolta ordinata di 
documentazione 

Nei 40 numeri del 1981 su 4628 grandi 
pagine (cm. 21x28) ha pubblicato 294 
commenti e articoli esplicativi dei più noti 
esperti italiani, 42 inserti gratuiti, 297 
provvedimenti legislativi, 542 circolari e 
note Ministero Finanze, 335 decisioni 
Commissioni tributarie e Cassazione, 
212 risposte a quesiti fiscali dei lettori, 
oltre gli scadenzari mensili, ossia quasi 
tutto quello che è necessario sapere o 
avere a disposizione per la consultazio­
ne, per meglio amministrare un'azienda, 
per meglio tutelare gli interessi del con­
tribuente nel rispetto delle vigenti leggi 
tributarie. 

Nel 1982; 40 numeri con oltre 5000 
grandi pagine e cosi sarà anche per il 
1983! 

Abbonandosi per il 1983, entro il 30.11. 
1982, riceverete gratis I dieci numeri pub-
biicati dal 1 ottobre al 31 dicembre 1982: 
un primo risparmio di L. 45.0001 

Come abbonarsi per il 1983 a "il fisco", 
40 numeri, L. 145.000: versamento con 
assegno bancario o sul c/c postale n. 
61844007, intestato a E.T.I. t r i . - Viale 
Mazzini 25 - 00195 Roma. Un risparmio 
globale di L. 80.000! 

V i s i o n i un n u m e r o m ed ico ln 

la Borghese, dove voluta­
mente (certo, non felicemen­
te) si è deciso di azzerare il 
valore espressivo, ha senso 
solo come sintomo, In coda 
alle singolari modalità dell' 
Estate romana, di un biso­
gno, In specie giovanile, ad 
aver posti sempre differenti 
dove Incontrarsi, in una città 
quanto mal centrifugata, la­
cerata da un traffico sempre 
più Indirizzato (in modo sini­
stro indirizzato, nonostante 
le «megamulte») verso lo 
«standing polnt», la paralisi. 

DI questo la programma­
zione, e 11 progetto culturale, 
del Teatro di Roma, può as­
sumersi carichi solo parziali 
e sfumati. È vero che 11 Tea­
tro è andato nelle periferie, 
nelle scuole; è vero che ha 
cercato luoghi nuovi per col­
locarvi spettacoli. Non si può 
tacere della notevolissima 
qualità delle compagnie 
straniere ospitate, valga per 
tutti la recentissima presen­
za di un regista come Wajda, 
che col suo «Nastasja Filipo-
wna» ci ha procurato emo­
zioni come raramente acca­
deva. 

Ecco: il problema, per gli 
anni recenti, mi pare questo, 
il Teatro di Roma ha saputo 
ospitare, non ha saputo pro­
durre alla medesima altezza. 
Un tono di «routine» ha tìnto 
I cartelloni che da ultimo si 
sono avvicendati davanti al 
nostri occhi. 

Non parto di proposito del­
la politica finanziaria dello 
stabile romano, anche per 
mia mancanza di competen­
ze e conoscenze. Né mi è pos­
sibile dire fino a qual punto 
vi sia, e se c'è, anche negli 
uffici dell'Argentina, quella 
sorda e triviale battaglia che 
corre sotto il nome di lottiz­
zazione politica. 

Pure svolgendo attività di 
critico teatrale, intendo par­
lare da spettatore, l'unica ve­
ste in cui, anche a un critico, 
credo sia consentito parlare 
di teatro. 

Ciò che si vorrebbe, forse, 
è una dose diversa di fanta­
sia combinatoria. SI dice che 
alcuni spettacoli abbiano «ti­
rato» molto il pubblico, «11 
cardinale Lambertinl» ad e-
semplo. In causa non mette­
rei questo o quel testo, que­
sto o quello spettacolo. Mi 
chiederei, invece, perché non 
si sia coagulata intorno al 
Teatro romano una compa­
gnia stabile, efficiente, e sta­
bile per anni; perché non si 
sia, In parallelo, coagulata 
una scuola di recitazione e 
regìa; o perché non si siano 
aperte strade verso un qua­
lunque indirizzo dramma­
turgico. 

Non lamento l'assenza di 
una sperimentazione. Si è 
parlato troppo e troppo spes­
so di sperimentazioni: si è 
coperta così l'assenza di 
qualsiasi professionalità. In 
teatro, lo sappiamo bene, la 
caduta delia professionalità 
ha prodotto paurosi vuoti di 
efficienza e di reale sensibili­
tà. Forse, uno stabile come 
quello romano avrebbe potu­
to, e potrebbe, prendere ini' 
ziatlve per correggere questa 
situazione, anche se di sicuro 
non sono i suol spettacoli a 
essere macchiati da tale im-
prowisatoiia. La questione, 
a mio vedere, riguarda il rap­
porto col pubblico, o la crea-
zione di un pubblico. Vn 
Teatro stabile dovrebbe, da 
questo punto di vista, non fa­
re sociologia, quanto, con di­
screzione estrema, un po' di 
pedagogia, educare la gente 
al gusto dello spettacolo, e 
non fare della pura e sempli­
ce enciclopedia popolare. • 

Parlo di «gusto», bestia ne­
ra di tanti, ma sono convinto 
che ti suo esercizio e 11 suo 
affinamento siano una Indi­
scutibile scuola di libertà in-
teUettualeper tutti. 

Allora, indipendentemen­
te da quanto si è fatto o non 
al è fatto fino ad ora, sarebbe 
II caso che il futuro riserbas­
se allo spettatore, a Roma, t 
segni di un gusto, e di uno 
stile, che sono via via man­
cati. Forse non poteva anda­
re diversamente, forse ab­
biamo vissuto anni di tra­
p a n a Bisognerebbe seria­
mente pensare al óomanL 

Enzo Siciliano 

Il libro «Noi della Galassia» 
raccoglie 5 storie di fantascienza 

di celebri autori russi: 
da Tolstoij a Bulgakov, i grandi 

scrittori non hanno disdegnato 
il genere. Che d'altronde non è 

un'invenzione recente: 
certi eroi dello spazio assomigliano 

un po' troppo a Ulisse 

Nel futuro 
c'è sempre Omero 

L'uomo che lavora violen­
ta la natura. La sua azione è 
un delitto contro di essa: si 
tagliano gli alberi, si abbat­
tono gli animali, si spaccano 
le pietre, si fondono 1 mine» 
rall per procurarsi attrezzi, 
vestiti, armi. Poi queste ar­
mi, vestiti, attrezzi vengono 
a loro volta distrutti per altri 
vestiti, altre armi, altri at­
trezzi. Così procede l'azione 
umana secondo la dialettica 
di Hegel. 

CI sono sempre stati degli 
spiriti delicati che si sono 
rattristati di questo progres­
so che procede per distruzio­
ni necessarie; e ci sono stati 
anche spiriti particolarmen­
te sensibili che si sono chiesti 
se, a suo modo, il gioco poeti­
co e letterario non parteci­
passe a questa atroce inizia­
tiva. Distrutto il patetico, il 
realistico o 11 Urico — l'uomo 
puro nella semplicità fresca 
della natura — è spuntato 
fuori il genere fantascientifi­
co, e nell'ultimo quaranten­
nio è dilagato: in America, in 
Europa, nell'Unione Sovieti­
ca, in Giappone. Ma cos'ha a 
che fare questa alluvione di 

I mostri, di androidi e di robot 

con la purezza del poeta che 
dissolve il suo canto d'amore 
In un'ignoranza quasi sacra? 

Per prima cosa, al nostro 
immaginario obblettore 
(molto più reale di quanto si 
creda), risponderemo che la 
fantascienza non è nata Ieri e 
che le sue fonti sono rintrac­
ciabili in un passato molto 
lontano, nel miti e nelle fia­
be. Nel «Convito» del greco 
Platone, per esempio, è rap­
presentato un androgino er­
mafrodito con un corpo ro­
tondo, quattro gambe, quat­
tro mani, due facce In una 
sola testa rivolte in due op­
poste direzioni. Si muoveva 
camminando, come noi ora, 
verso una delle due direzioni, 
oppure* se aveva fretta, come 
una ruota, portando le gam­
be In alto e rotolando sulle 
otto estremità, cosa che gli 
permetteva di correre velo­
cemente. Così erano gli uo­
mini nel loro aspetto origi­
narlo. Poi Giove li divise a 
metà e ne uscirono l'uomo e 
la donna. Questo il mito in­
ventato da Platone, che non 
aveva potuto ancora cono­
scere la Genesi. 

Per seconda cosa diremo 

che questi capricci della fan­
tasia potevano avere un si­
gnificato d'arte, secondo 
quanto attesta Leonardo da 
vinci, che prendeva molto 
sul serio 1 suol bisogni d'in­
ventare nuove fiere. Fra le 
innumerevoli varianti, egli 
propose di unire la testa di 
un cane da pastore, gli occhi 
di un gatto, gli orecchi di un 
gufo, il naso di un cane, 1 so­
praccigli di un leone, il collo 
di una tartaruga d'acqua. 
Quanto alla tenebrosa opera 
fantastica dell'olandese 
Bosch, le sue creazioni de­
moniache segnavano 11 pas­
saggio da una visione reli­
giosa del mondo ad una 
mondana: le sue figure egli 
le traeva dalla medicina po­
polare, dall'astronomia, dal­
la matematica, dall'alchimia 
e dalle altre scienze del tem-

K. Fu tra i primi creatori del 
itascientiflco. 
Quanto più ci si avvicina 

al nostro tempo, natural­
mente, tanto più difficile 
(per quanto evidente) diviene 
Plndividuare con esattezza il 
contenuto delle immagini 
fantastiche nel loro comples­
so rapporto con la realta. Ma 
sarebbe assurdo negarlo. Nel 

migliore del romanzi «mar­
ziani» di Wells, «La guerra 
del mondi», gli studiosi di let­
teratura hanno trovato e-
spresse le tendenze storiche 
di sviluppo della società bor­
ghese, 11 presentimento di fu­
ture catastrofi sociali, l'in­
carnazione nel marziani del­
le nefaste forze dell'imperia­
lismo, ecc. Insomma: la let­
teratura fantascientifica è 
letteralmente infarcita di 
una problematica storica e 
sociologica. Essa offre 11 ven­
taglio di tutti 1 mondi possi­
bili e abbraccia una quantità 
enorme di fattori Interdipen­
denti. In questo consiste la 
sua eplcltà; ed è anche in 
questo modo che essa si avvi­
cina alla corrente principale 
deUa letteratura. 

È in questi giorni in libre­
ria, prefata da Ugo Gregoret-
tl, un'ampia antologia di 
fantascienza, «Noi della Ga­
lassia», cinque storie di cln-
?ue celebri scrittori sovietici: 

'olstoj, Zamjatin, Bulgakov, 
Behaev, 1 fratelli Strugackij 
(Editori Riuniti, pp. 670, lire 
30.000). Tra di esse, di Bulga­
kov appunto, ci sono quelle 
famose «Uova fatali» che 

Gregorettl, tempo fa, ha tra- r 
sportato sullo schermo e che>' 
dal candore della fantascien­
za, assai spesso, tramutano 
nella perfidia della satira. 
Ma è ben questa la ricchezza 
del nuovo genere. Allargan­
do 1 confini spaziali e tempo­
rali, aprendosi su un'im­
mensa vastità cosmica, la 
fantascienza permette infat­
ti allo scrittore di genio di 
passare dalla conoscenza 
dell'individuo a quella dell' 
umanità nel suo complesso, 
di descriverla come di deri­
derla, di ammonirla come di 
castigarla. Eplcltà fantastica 
ed eticità. 

Eplcltà fantastica. Nel 
racconto fantascientifico 
non sono affatto le pure in­
venzioni o 1 trucchi dello stile 
ad avere 11 sopravvento. La 
cosa è molto più semplice e 
perfino più profonda. L'au­
tore che le scrive ci crede e fa 
sì che ci si creda. 

Ci crede come l'uomo ha 
sempre creduto di poter vo­
lare, ed ora ci crediamo per­
ché l'uomo vola. Ma che si­
gnifica, come già aveva fatto 
notare Stéphane Spriel, che 
la gente creda a qualcosa? SI 
cerca forse l'evasione? No. 
Un buon suonatore di corno, 
in fondo,'possiede gli stessi 
poteri. Ne l'evasione né la fu­
ga. La fantascienza — si po­
trebbe dire — rappresenta la 
resurrezione della poesia e-
plca. Vive dello stesso delirio 
che faceva cantare ai poeti di 
una volta le imprese favolose 
di Ercole e di Orlando. 

È forse un caso se la mag­
gioranza di questi racconti o-
romanzi parla della guerra o 
ad essa si collega? Da Omero 
in poi la poesia non ha conti­
nuamente stuzzicato 11 gene­

re rissoso? Non si è sempre 
sforzata di esprimere la lotta 
dell'uomo per la trascenden­
za attraverso l'aiuto del sim­
boli? 

Eticità. Ossia tendenza al­
l'universalità, alla coopera­
zione, all'aiuto reciproco, al­
l'umanesimo, ai sentimenti 
internazionali. «La fanta- , 
scienza insegna agli uomini 
a stare insieme», ha scritto il 
giapponese «fantasy» Saie 
Komazy. «Necessità per l'u­
manità di unirsi; impossibi­
lità a Isolarsi», gli ha fatto 
subito eco 11 suo collega Ko- -
bo Abe. «La storia avrà rag­
giunto Il suo scopo quando 
non ci saranno più nemici», 
ha detto Asimov; e ha voluto 
anche aggiungere: «Sono as­
solutamente serio quando 
affermo che la fantascienza 
è uno degli anelli che aluta­
no ad unire l'umanità». E 
coerentemente, nel suo ro­
manzo «Gli del», ha descritto 
l'umanità che si oppone al 
freddo egoismo, all'aridità e 
alla crudeltà del pianeta pa­
rallelo, dove ha immaginato 
che esistessero esseri pen­
santi costituiti di grumi di 
materia rarefatta. 

Ottimismo, dunque, pro­
gresso e futura felicità. Negli 
eroi Ideali della fantascienza 
dei nostri giorni sono tipiz­
zati 1 tratti migliori dell'uo­
mo. Onore al merito. Lo 
scrittore dà un'accelerazione 
fantastica al progressi della 
scienza e della tecnica. Ma 
non dimentichi, al centero- • 
pò, le crudeli parole del vec­
chio Baudelaire: «Le città si 
trasformano più rapidamen­
te di un cuore umano». 

Ugo Dotti 

Di scena In «Non si sa come» di Gabriele Lavia con Umberto Orsini 
l'espressione dei sentiménti prende il sopravvento. 

Passano in secondo piano le tonnentose meditazioni del protagonista 

Pirandello corpo a corpo 
NON SI SA COME di Luigi Pi­
randello. Regia di Gabriele 
Lavia. Interpreti: Umberto 
Orsini, Paola Sacci, Gino Per­
nice, Elisabetta Carta, Dario 
Mazzoli. Scene di Giovanni A-
gostinucci, costumi di An­
drea Viotti. Musiche di Gior­
gio Camini. Roma, Teatro E-
liseo. 

Tra 11 pensiero e il senti­
mento che, in termini molto 
schematici, si possono ritro­
vare in quest'opera contro­
versa dell'ultima stagione 
del geniale scrittore (le «pri­
me assolute», rispettivamen­
te a Praga e a Roma, risalgo­
no al •34V35), U regista Ga­
briele Lavia e l'attore Um­
berto Orsini privilegiano, co­
me oggi si usa dire, soprat­
tutto 11 secondo, ansilo spin­
gono al parossismo. Dprota-
gonlsta, qui, non si limita a 
tormentare gli altri, e se stes­
so, con parole e gesti; spo­
gliandosi man mano, nel 
modo più visibile, delle con­
venienze civili, e dall'afflitti­
vo completo nero dell'Inizio 
(con tanto di lobbia, guanti, 
sciarpa e ghette) declinando 
alle«maniche di camicia», In­
fine a una vestaglia quasi da 
cultore di arti marziali, pas­
sa all'azione, si comporta da 
energumeno, mena pugni e 
schiaffi. O altrimenti, come 
per prendere respiro dal suol 
rovelli, buffoneggia: scim­
miotta l'uomo primitivo (che 
è già un accennare a uno del 
motivi di base del dramma, U 
contrasto fra natura e cultu­
ra)» «* accende tre sigarette 
per volta. La sua «pazzia». In 
generale, si fa dichiarata, e 
teatralissima. Ma più alla 
DostotevsH (o alla An-
drelev), se vogliamo, che alla 
Pirandello. 

È «impazzito», Romeo 
DaddL perché ha scoperto 
che. nella vita, si possono 
commettere del delitti, e poi 
rimuoverti, seppellirti cmssà 
dora, ta l medesimo, trent* 
anni avanti, da ragasso, ha 

ucciso un coetaneo, a seguito 
di una stupida lite. Di recen­
te, «non si sa come»,- In stato 
d'inconsapevolezza, di «inno­
cenza», per un concorso di 
circostanze, per un «agguato 
dei sensi», si è giaciuto con 
Ginevra, la moglie di Gior­
gio, il suo miglior amico, la 
quale, dal proprio canto, ha 
fatto presto a dimenticare, 
giudicando quell'episodio 
trascurabile, insignificante, 
tale da non intaccare la sal­
dezza dei suol affetti e lega­
nti. 

In Romeo, Invece, un evi­
dente complesso di colpa in­
gigantisce l'accaduto, Inne­
sca un giro vizioso di sospetti 
e gelosie: la sua propria mo­
glie, Bice, ne diventa 11 capro 
espiatorio, l'oggetto di una 
spietata inquisizione; finché 
egli stesso, al culmine d'una 
serie di provocazioni, sfespo-
ne al sacrificio, e cade sotto I 
colpi di Giorgio, mormoran­
do: «Anche questo è «mano» 

Nel testo, c'è un gran par­
lare di «coscienza». Ma è 
piuttosto l'inconscio, qui, a 
dettare le sue leggi, traver 
stendoel (suprema malizia) 
sotto altre e diverse espres­
sioni, ma poi proiettando 
nella vicenda reale 1 suol 
fliftrrl nifTrrgg1, 1 * y ' 
Relazioni e confusioni tra 
veglia e sonno, un insistente 
allarme per d ò che ratttvltà 
onirica può rappresentare: 
sono elementi che dovrebbe­
ro colpire, a una lettura at-
tuate di Non si sa come; ed es­
si suggerirebbero U M scavo 
In profondità nel suo lin­
guaggio, più che nella trama 
dolorosa e squallida degli e-
venti. 

Lavia e Orsini, invece, ope­
rano In estensione, se non 
proprio In superficie. La ne­
vrosi di Romeo assume tutti 
I connotati del delirio, gli al­
tri personaggi s e n e conta­
giano, e ne vien fuori, a mo-
mcntl, una gabbia di matti: 

nanna, che è pure ttaportan-^ r _ _ 

sione e U «luogo mcsoitevole», 
r«arredamento molto cura­
to», Indicati, dall'autore, a 
cornice di essa. 

al contrarto, _su 
una sorta da spiaggia da fine 
del mondo, e vi sraccendono 
colori apocalittici, e vi si sta­
gliano soli e lune di funesta 
apparenza, e alle stanche 
membra del presenti — le 
donne Indossano eleganti a-
Mtt d'epoca T» si offrono a-
sprl asdUI petrosi, dalle cor-
Tucdate sembianze antropo­
morfiche, slmili a mostri 
fantaarlenttflct Certo, M ne-
riodo di «von si sa coste è an­
che quello «M grandi Miti ntv 
randeUlanl, ma qualche ah 
stmzlcoe IKK guasterebbe. • 

A parte ogni perplessità 
sull'Insieme dei trattamento, 
l'Interpretazione di Umberto 
Orsini, s'Impone tuttavia, 
per una s i » vigorosa prepo­
tenza (tra quanti hanno reci­
tato questi tre atti, In anni a 
noi vicini, da ricordare Al­
berto Lionello, Giulio Boset­
ti, Arnaldo NlncbJ). Il lungo 
racconto-confessione di Ro­
meo è esaltato daU'lngrandi-
mento del viso detrattore, 
mediante una enonne tante 
calata giù dall'alto. • U pub-
bhcovamvudbtikxManon 
lesina, del resto, applausi al 
valorosi comprimari. 

E intanto c'è 
chi lo tradisce 

L'UOMO, LA BESTIA E LA VIRTÙ di Luigi Pirandello. Regia di 
AnialdoNirKliLtatfTpretiprinchialfc 
nenti, Gaetano Campài, Enrico Baroni. Scene e costumi dì Mau-
rizio Pajoia. Roma, Teatro Sala Uniberte. 

Propone «un» Pirandello, uno qualunque purcbe»ia,èabftudi-
ne fin troppo profonda del nostro teatro per rendere fastidiosa 
rennesima conferma della regola. D fatto è che rabbondanza dì 
mraiineniM di testi f a u t o r e s»tiBai»o, con fli>»«are del tempo, 
ha reso sempre più i isti etto il campo di nuove imerpretarioai 
(Maaeùno Castri, netti ultimi armi ha meato m tace alcune wmta, 
mentre fondamentali restano sempre gli inaecnainenti póandelba-
ni forniti in stagioni non lontane da Romolo Valli e Giorgio De 
Lullo), piuttosto •'allarga lo spazio per letture unitili, poro signifi­
cative o al limite anche infedeli rispetto alle rateazioni originali 
dell'autore. 

Dire che a questo ultimo ambito appartiene socheto spettacolo 
proposto da Arnaldo Nincbi, sarebbe davvero troppo, m tutti i 

PiraadeUo,comuiiciuesuLlabeoeab 
ei sentiva ettremobìscjmo di un^uhericee riso 
dal 1919 ad oggi ha conosciuto proprio mortissime eoJzionL Tanto 
più che i concetti di virtù e di bestialità richiamati 
oggi 

gtèdaltitoio, 
soprattutto un mutasse che potremmo definire 

Inoltre, Arnaldo NinchL un po' psiczrf sostenuto da uni 
gnia non proprio di primissimo favello, un po' perché attento a 
spingere più sul lato burlesco della faccenda d»s su o^euo trsgico 
(la sera della prima, poi, tale indirizzo sembwa rinnovarsi con 

approfondirà anche in queste in-
treccio. Iati»ccio,vak ricordarlo, dove con asticina msssliuseeai-
ca viene rovesciata una consueta situazione di aduherio, tanto de 
far pestare questo otto, agii occhi deuo spettatore, COIM une con-

ansa diretta del primordiale tradimento delmsritabsoiama, 
ci si trova di frante ad un PirsadeDo quasi e»Ylttf*vesBSues 
•co eoo malgrado (e per Usvulaoie il pubblico con ritmi da 

vaudeville à saretkbsro pure stati altri tetti i a h ^ autori abeaptù 
specifici da mettere in scena) proprio n dove k vicenda dovrebbe 
sopiB»»i»eiess^smdsopwttìitto 

bestia • virtù. -
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